SABATO 13 MARZO – III SETTIMANA DI QUARESIMA [B] 
PRIMA LETTURA

Voglio l’amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti.
Sempre il Signore ha rivelato al suo popolo che lui non ha bisogno né di tori e né di vitelli. La sola cosa che lui desidera è l’ascolto della sua voce, l’obbedienza alla sua Alleanza.
Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all’insegnamento del nostro Dio, popolo di Gomorra!

«Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco.

Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri?

Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità.

Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue.

Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova».

«Su, venite e discutiamo – dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana.

Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato» (Is 1,10-20). 

Il Signore per bocca del profeta Geremia rivela al suo popolo che Lui mai ha chiesto né sacrifici e né olocausti. Una cosa sola Lui ha chiesto: l’obbedienza alla sua Parola, l’ascolto della sua voce.
Dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Aggiungete pure i vostri olocausti ai vostri sacrifici e mangiatene la carne! Io però non parlai né diedi ordini sull’olocausto e sul sacrificio ai vostri padri, quando li feci uscire dalla terra d’Egitto, ma ordinai loro: “Ascoltate la mia voce, e io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo; camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate felici”.

Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio alla mia parola; anzi, procedettero ostinatamente secondo il loro cuore malvagio e, invece di rivolgersi verso di me, mi hanno voltato le spalle. Da quando i vostri padri sono usciti dall’Egitto fino ad oggi, io vi ho inviato con assidua premura tutti i miei servi, i profeti; ma non mi hanno ascoltato né prestato orecchio, anzi hanno reso dura la loro cervìce, divenendo peggiori dei loro padri. 

Dirai loro tutte queste cose, ma non ti ascolteranno; li chiamerai, ma non ti risponderanno. Allora dirai loro: Questa è la nazione che non ascolta la voce del Signore, suo Dio, né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca (Ger 7,21-28).

Nei profeti c’è una concordanza perfetta. C’è una sola Parola. C’è una sola richiesta da parte del Signore: Che si ascolti la sua voce. Qual è la sua voce? Quella scritta sulle Due Tavole dell’Alleanza, quella scritta sul rotolo della Legge e dei Profeti.
Ma anche che si ascolti la voce del Signore ogni qualvolta Lui parla per mezzo dei suoi profeti. Ecco come risuona la voce del profeta Samuele agli orecchi del re Saul:

«Il Signore gradisce forse gli olocausti e i sacrifici quanto l’obbedienza alla voce del Signore? Ecco, obbedire è meglio del sacrificio, essere docili è meglio del grasso degli arieti.

Sì, peccato di divinazione è la ribellione, e colpa e terafìm l’ostinazione. Poiché hai rigettato la parola del Signore, egli ti ha rigettato come re» (1Sam 15,22-23). 

Quale amore chiede oggi il Signore al suo popolo? La piena obbedienza alla sua Parola che è Parola di amore, misericordia, compassione, pietà, giustizia, perdono. 
Non esiste Parola del Signore che non sia una Parola perché l’uomo ami l’altro uomo. Si ama obbedendo alla Parola. Dove non c’è obbedienza alla Parola non c’è amore. Mai potrà essercene.

È questo oggi lo stato spirituale del cristiano: lui crede di amare disattendendo, disobbedendo, trascurando, rinnegando, alterando, rifiutando la Parola del Signore.

Nella nostra santissima fede l’amore è obbedienza e l’obbedienza è amore. L’obbedienza è solo alla Parola e alla voce del Signore nostro Dio. 

LEGGIAMO Os 6,1-6
“Venite, ritorniamo al Signore: egli ci ha straziato ed egli ci guarirà. Egli ci ha percosso ed egli ci fascerà.

Dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo ci farà rialzare, e noi vivremo alla sua presenza.

Affrettiamoci a conoscere il Signore, la sua venuta è sicura come l’aurora. Verrà a noi come la pioggia d’autunno, come la pioggia di primavera che feconda la terra”.

Che dovrò fare per te, Èfraim, che dovrò fare per te, Giuda? Il vostro amore è come una nube del mattino, come la rugiada che all’alba svanisce.

Per questo li ho abbattuti per mezzo dei profeti, li ho uccisi con le parole della mia bocca e il mio giudizio sorge come la luce: poiché voglio l’amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti.
Ora è cosa giusta mettere in luce una verità troppo spesso dimenticata, trascurata, negletta, rigettata, spesso anche calpestata.
L’Alleanza stipulata al Signore è Alleanza bilaterale. Una volta che essa viene trasgredita, disattesa, infranta, lacerata con la disobbedienza, non è più in potere dell’uomo stipularla di nuovo.

È Dio che dovrà stipularla di nuovo. Tutto è dalla sua volontà. Questo vale anche per la Nuova Alleanza. Una volta che è infranta è il Signore che deve volere che essa si stipuli nuovamente.

Questo significa che nulla è più dalla volontà dell’uomo. Tutto è invece dalla volontà di Dio. Da Lui è partito l’invito a stipulare l’Alleanza e da Lui sempre deve ripartire.

Il Signore ha posto una clausola essenziale da osservare perché Lui possa stipulare nuovamente l’Alleanza con l’uomo. La clausola è questa: l’uomo deve pentirsi del male fatto al suo Signore, chiedere umilmente perdono, fare ritorno nell’obbedienza, con la promessa di essere fedele per tutti i giorni della sua vita.
Oggi questa clausola non è più vera per l’uomo. Si vuole rimanere nell’Alleanza con Dio, ma senza l’obbligo di ascoltare la sua voce, senza alcun impegno di osservare la sua Legge, i suoi Comandi, i suoi Statuti.

Oggi si vuole trasgredire tutti i Comandamenti e ogni altra Parola del Signore, rimanere in questo stato di disobbedienza ed accostarsi ai Sacramenti. 

Questa è modalità diabolica di concepire l’Alleanza con il nostro Dio e Signore. Dobbiamo sempre ricordarci che l’Alleanza è grazia che discende dall’Alto e ogni condizione è posta dal nostro Dio. Mai potrà esistere l’alleanza senza il rispetto delle condizioni stabilite dal Signore.
I ministri del Signore sono obbligati a insegnare ogni Legge e ogni Norma riguardanti l’Alleanza che il Signore ha stipulato con essi nel suo sangue. 
Oggi però sappiamo che queste Leggi e queste Norme non vengono più né insegnate e né rispettate. Ci si appella ad una misericordia del Signore senza alcun pentimento, alcuna conversione, alcun ritorno nella Legge, nella Parola, nel Vangelo.

Questo non ritorno viene giustificato in nome della fragilità della natura umana. Poiché la natura umana è debole, non possiamo non peccare. 
Ignoriamo che chi ha dato la Legge è lo stesso che ci ha creato. Ignoriamo che chi ci ha creato non solo ci ha dato la Legge, ci ha dato anche la grazia per poter osservare la Legge. Come è dono la Legge così è dono la grazia e tutte e due vengono dal Signore.

Una verità va detta ed anche questa viene da Dio. L’uomo deve fare bene attenzione a non oltrepassare i limiti del male. Quando questi limiti vengono oltrepassati, non c’è ritorno indietro. Superati questi limiti non c’è più spazio né per la conversione e né per il pentimento.
Questi limiti da non oltrepassare hanno un nome: Peccato contro lo Spirito Santo: Impugnare la verità conosciuta, invidia della grazia altrui, ostinazione nei peccati, disperazione della salute, presunzione di salvarsi senza merito, impenitenza finale. 

Ecco come Gesù annuncia questa verità:

Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. 
A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro (Mt 12,31-32). 

Sui limiti del male oltrepassati ecco il grido del Signore per mezzo del profeta Geremia:
Questo popolo ha un cuore indocile e ribelle; si voltano indietro e se ne vanno, e non dicono in cuor loro:  «Temiamo il Signore, nostro Dio, che dona la pioggia autunnale e quella primaverile a suo tempo, che custodisce per noi le settimane fissate per la messe».

Le vostre iniquità hanno sconvolto quest’ordine e i vostri peccati tengono lontano da voi il benessere; poiché tra il mio popolo si trovano malvagi, che spiano come cacciatori in agguato, pongono trappole per prendere uomini. 

Come una gabbia piena di uccelli, così le loro case sono piene di inganni; perciò diventano grandi e ricchi. Sono grassi e pingui, oltrepassano i limiti del male; non difendono la causa, non si curano della causa dell’orfano, non difendono i diritti dei poveri.

Non dovrei forse punirli?  Oracolo del Signore. Di una nazione come questa non dovrei vendicarmi?

Cose spaventose e orribili avvengono nella terra: i profeti profetizzano menzogna e i sacerdoti governano al loro cenno, e il mio popolo ne è contento. Che cosa farete quando verrà la fine? (Ger 5,23-31). 
L’Alleanza è un dono non un diritto. È grazia che ci viene offerta dal Signore nostro Dio e si può vivere solo per grazia. È dono la Legge. È dono la grazia. Tutto è per dono del nostro Dio.

LETTURA DEL  VANGELO
O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. 

Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo.
Chi eleva al Signore questa preghiera evidentemente non conosce la Parola del nostro Dio. 

Noi possiamo esaminare la nostra vita servendoci del nostro cuore. Ma anche la possiamo esaminare avendo come metro di misura e di comparazione la Parola del Signore.

Ecco un esempio di un esame della nostra vita operato dal nostro cuore:
Oracolo del peccato nel cuore del malvagio: non c’è paura di Dio davanti ai suoi occhi; perché egli s’illude con se stesso, davanti ai suoi occhi, nel non trovare la sua colpa e odiarla.

Le sue parole sono cattiveria e inganno, rifiuta di capire, di compiere il bene. Trama cattiveria nel suo letto, si ostina su vie non buone, non respinge il male (Sal 36,2-5). 
Ecco invece un esempio di esame della nostra vita partendo dalla Parola del Signore. 
“Può l’uomo essere più retto di Dio, o il mortale più puro del suo creatore?  Ecco, dei suoi servi egli non si fida e nei suoi angeli trova difetti, quanto più in coloro che abitano case di fango, che nella polvere hanno il loro fondamento! 
Come tarlo sono schiacciati, sono annientati fra il mattino e la sera, senza che nessuno ci badi, periscono per sempre. Non viene forse strappata la corda della loro tenda, sicché essi muoiono, ma senza sapienza?” (Gb 4,17-21).

Dal profondo a te grido, o Signore; Signore, ascolta la mia voce. Siano i tuoi orecchi attenti alla voce della mia supplica.

Se consideri le colpe, Signore, Signore, chi ti può resistere? Ma con te è il perdono: così avremo il tuo timore.

Io spero, Signore. Spera l’anima mia, attendo la sua parola. L’anima mia è rivolta al Signore più che le sentinelle all’aurora.

Più che le sentinelle l’aurora, Israele attenda il Signore, perché con il Signore è la misericordia e grande è con lui la redenzione. Egli redimerà Israele da tutte le sue colpe (Sal 130,1-8).

Tu vai incontro a quelli che praticano con gioia la giustizia e si ricordano delle tue vie. Ecco, tu sei adirato perché abbiamo peccato contro di te da lungo tempo e siamo stati ribelli.

Siamo divenuti tutti come una cosa impura, e come panno immondo sono tutti i nostri atti di giustizia; tutti siamo avvizziti come foglie, le nostre iniquità ci hanno portato via come il vento.

Nessuno invocava il tuo nome, nessuno si risvegliava per stringersi a te; perché tu avevi nascosto da noi il tuo volto, ci avevi messo in balìa della nostra iniquità.

Ma, Signore, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, tutti noi siamo opera delle tue mani. Signore, non adirarti fino all’estremo, non ricordarti per sempre dell’iniquità (Is 64,4-7). 

Questa distinzione sempre va fatta. Parlare dal cuore del nostro Dio e parlare dal nostro cuore non sono la stessa cosa.
Oggi noi invece pensiamo che tutto debba provenire dal nostro cuore. Quali sono i frutti di questo pensiero? 

Ci stiamo tutti trasformando in creatori di una religione nuova. Una religione nuova che dichiara ormai vecchia e sorpassata, non più all’altezza dei tempi, ogni religione del passato.

Qual è il fondamento di questa nuova religione? La costruzione di una umanità nuova nella quale tutto deve venire dal cuore dell’uomo. 
Una religione nuova senza più né la grazia e né la verità che vengono da Dio. 
Una religione nuova senza più il Dio Trinità, senza il Verbo Incarnato e Crocifisso, senza lo Spirito Santo il Creatore del cuore nuovo, senza la Chiesa, Luce delle genti in Cristo, con Cristo, per Cristo.
Una religione nuova nella quale viene sacrificata la vera fede in nome di una fede senza alcun solido fondamento. 
Una religione nuova che non si costruisce più sulla roccia della Parola di Dio, di Cristo Gesù, della verità dello Spirito Santo.

Una religione nuova che si innalza sulla sabbia del pensiero dell’uomo. In questa religione nuova non deve più esistere il soprannaturale. Dio non si deve manifestare. La Vergine Maria deve chiudersi nella sua reggia celeste. 

La Chiesa deve abbandonare ogni riferimento a Cristo Crocifisso e Risorto e farsi compagna di viaggio di un uomo che ha rinunciato ad essere uomo. 
Questa è la nuova religione che vogliamo fondare, anzi che abbiamo già iniziato a fondare.
È la religione della presunzione dell’uomo di essere giusto dinanzi a Dio perché tutto misura dal suo cuore, dai suoi desideri, dalla sua volontà.

Poiché ho desiderio e volontà di fare del male ai fratelli, lo faccio. Sono giusto dinanzi al Signore. Anzi sono santissimo dinanzi al mondo.  La nostra ormai sta divenendo la nuova religione del soffocamento della verità nell’ingiustizia.

LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 18,9-14
Disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: 

«Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. 

Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. 

Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. 

Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. 

Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato».
La religione della presunzione è triste, assai triste. È la religione dell’esaltazione di sé e del disprezzo di tutti gli altri.
Questa religione non è quella voluta da Cristo Gesù. Cristo Gesù vuole invece la religione dell’umiltà, solo dell’umiltà. Ma cosa è l’umiltà che Gesù pone a fondamento della sua religione?

L’umiltà posta da Gesù a fondamento della sua religione è vedere ogni uomo come lo vede il Signore. È amare ogni uomo come lo ama il Signore. È servire ogni uomo come lo serve il Signore.

L’umiltà è spogliazione di ogni nostro pensiero, desiderio, volontà per assumere pensieri, desideri, volontà del nostro Dio. 
Ecco allora l’esame della propria vita che sempre ogni uomo dovrà fare: La mia vita in ogni suo momento è dalla volontà, dal pensiero, dal desiderio del mio Dio o la vivo dalla mia volontà, dai miei pensieri, dai miei desideri, dal mio cuore, dalla mia mente?

Volontà, pensieri, desideri di Dio non sono però quelli da noi immaginati. Sono invece quelli che il Signore nostro Dio ha fissato sulla pietra, sul rotolo del Libro, nel suo Vangelo, in tutta la sua rivelazione.

La Parola va però presa, letta, compresa nella sua pienezza di rivelazione, senza nulla aggiungere, ma anche senza nulla togliere:
Ogni parola di Dio è purificata nel fuoco; egli è scudo per chi in lui si rifugia. Non aggiungere nulla alle sue parole, perché non ti riprenda e tu sia trovato bugiardo (Pr 30,5-6).

Lo scritto di Dio per noi va dal primo versetto della Genesi fino all’ultimo dei Libri Canonici che è l’Apocalisse di San Giovanni Apostolo. Paolo invita i Corinzi a restare sempre a ciò che è scritto:
Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele. 
A me però importa assai poco di venire giudicato da voi o da un tribunale umano; anzi, io non giudico neppure me stesso, perché, anche se non sono consapevole di alcuna colpa, non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore! 
Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, fino a quando il Signore verrà. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno riceverà da Dio la lode.

Queste cose, fratelli, le ho applicate a modo di esempio a me e ad Apollo per vostro profitto, perché impariate dalle nostre persone a stare a ciò che è scritto, e non vi gonfiate d’orgoglio favorendo uno a scapito di un altro. 
Chi dunque ti dà questo privilegio? Che cosa possiedi che tu non l’abbia ricevuto? E se l’hai ricevuto, perché te ne vanti come se non l’avessi ricevuto? (1Cor 4,1-7). 

La religione della presunzione rigetta ciò che ci è stato donato. Ecco cosa ci è stato donato: 
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. 
Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 
Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio (Gv 3,16-18). 

La religione dell’umiltà sempre accoglie il dono di Dio e si lascia rinnovare, santificare, guarire, sanare da questo dono.
La religione della presunzione del fariseo, non ha bisogno della grazia di Dio. Questa religione si fa da se stessa, per se stessa.

La religione dell’umiltà del pubblicano è la religione che sa che solo il Signore può perdonare i nostri peccati e solo per sua grazia si può vivere di fedeltà alla sua Parola.

La religione della presunzione è separata dalla Parola. La religione dell’umiltà è interamente edificata sulla roccia della Parola del Signore.

Madre di Dio, Vergine consacrata alla Parola del Signore, liberaci dalla religione della presunzione. Facci della vera religione dell’umiltà.
Tu ci aiuterai e noi faremo dell’obbedienza alla Parola la sola nostra religione fino all’ultimo istante della nostra vita. Amen.
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